Ramón Gómez de la Serna

(Simona Moschini, La donna nell’opera di Ramón Gómez de la Serna, Macerata, 1996).                                   
L’ambito storico culturale in cui iniziò a scrivere Ramón, è il complesso periodo dei movimenti artistici sorti all’inizio del ventesimo secolo come espressione di rottura e di ribellione nei confronti della precedente tradizione romantico-ottocentesca: la Spagna dei difficili anni di transizione dalla monarchia alla Repubblica, in cui si attua il superamento del processo di Restaurazione.

Gli scrittori di questo periodo riflettono l’anelito e l’inquietudine di quegli anni, in cui, nel proliferare d’innumerevoli –ismi, ognuno cercherà di dare una risposta personale.

Lo stesso Ramón ebbe propensioni per il Futurismo, il Dadaismo e l’Ultraismo ma, a differenza di tutti gli altri, fu libero da ogni tipo di soggezione ideologica e politica.

Decano degli avanguardisti spagnoli, rappresentò l’avanguardia nell’avanguardia, anche nel quadro del pensiero europeo. Cercò di dare con i suoi modi espressivi, lontani dalle palabras inertes, con i suoi giochi retorici e baroccheggianti, la miglior risposta ad una realtà, nella sua visione del problema della Spagna, ambigua, ingannevole e frammentaria, di cui percepì profondamente la condizione umana della solitudine; quella solitudine che si prova tra la moltitudine delle cose e degli esseri, in cui scoprì il pericolo dell’Altro e la sorpresa dell’Io.

Al di là del suo eclettismo letterario, quasi sempre viene ricordato per le sue greguerías, ma la sua attività letteraria trascende la trivialità gregueristica per sfociare in un universo caotico, in cui la coscienza creatrice dell’autore genera un incessante proliferare di novelas, biografie, greguerías, articoli, saggi e scritti teatrali, fino a costituire un filone letterario a sé stante: la ramonología.
1.1 Vita e Opere
Risulta arduo profilare in poche pagine una visione globalizzante della vita e dell’attività letteraria di questo audace funambulista della letteratura che fu Ramón Gómez de la Serna da molti definito come il nuovo “monstruo de la naturaleza”, data la somiglianza tra la sua immensa energia vitale e fecondissima produzione artistica e quella di Lope de Vega.

Scrittore tra i più originali e prolifici fra coloro che figurano nelle file dell’avanguardia spagnola, trapezista del verbo, pagliaccio lucido, debordante e travolgente fino ai confini della grafomania, si espresse in prosa, ma la sua stessa esistenza fu tutta un’opera d’arte, un poema al bordo dell’abisso.

Ramón Gómez de la Serna nasce a Madrid il 3 luglio 1888. Nonostante termini in giovane età gli studi forensi all’Università di Oviedo, sarà alla letteratura che consacrerà la sua intera esistenza. A soli sedici anni irrompe sulla scena letterari con una giovane raccolta di articoli giornalistici Entrando en Fuego in cui è già evidente l’ossessione per il nuovo e l’affanno per la distruzione dell’antico.

E’ il 1908 quando per il suo ventesimo compleanno riceve dal padre Don Javi il finanziamento di una rivista socio-letteraria chiamata Prometeo e che la pubblicazione del primo Manifesto Futurista di F.T. Marinetti e le sue prime greguerías, ingegnosi giochi di significato in un originalissimo connubio tra metafora e umorismo, consacreranno come piattaforma dell’avanguardia spagnola.

Nel medesimo anno intreccia una relazione sentimentale con la scrittrice, di dieci anni maggiore, Carmen de Burgos “Colombine”, e dà alla stampa El Libro Mudo, dialogo interiore tra sé e la sua coscienza. Nel 1912 dopo aver  proclamato le basi della sua rivoluzione estetica e la chiusura della rivista Prometeo, con un protagonismo europeo travolgente, inaugura la famosa tertulia Café del Pombo, una vecchia bottigliera madrilena, che diverrà presto centro internazionale dell’avanguardia letteraria ed estetica.

Nel frattempo appare Pombo, documento della vita letteraria e bohemienne di Madrid, in cui si scopre abile ritrattista di personaggi illustri; il suo primo romanzo El Ruso, deliziosa narrazione in cui meglio si esprime la concezione di Ramón dell’arte per l’arte e Las Muertas y los Muertos racconto in cui i vivi e i morti si confondono in una immensa e fantasmagorica cronaca dell’aldilà.

Si installa a Madrid in una mansarda che battezza col nome di El Torreón e che condivide con una bambola di cera acquistata a Parigi e con una moltitudine di oggetti comprati nel Rastro madrileno. Quando nel 1926 a causa dei debiti si vede costretto a vendere lo chalet dell’Estoril, comprato con l’eredità lasciatagli dal padre, si trasferisce a Napoli ove pone la sua nuova residenza e partecipa alla creazione della rivista Novecento.

Nel 1920 appare El Cubismo y Otros –Ismos che col passare del tempo e l’inclusione di altri testi diverrà, nel 1931, il celebre Ismos in cui si esprime la sua nuova concezione della novela come apertura, accettazione dell’inverosimile all’interno della vita, lotta contro il convenzionale e totale assenza di forma.

Nel 1929 a causa dell’insuccesso della sua rappresentazione teatrale Medios Seres, e per la tormentata ed effimera storia d’amore con la giovane figlia della sua compagna Carmen de Burgos, si rifugia a Parigi per un breve periodo. La necessità di viaggiare continuamente a Parigi, non era negli anni venti una novità per l’autore, che già all’epoca del Prometeo alternava la sua vita madrilena con soggiorni a volte prolungati nella capitale francese come in molte altre città europee, mosso, alla stregua di numerosi illustri viaggiatori, da quella inquietudine dell’anima che era il cosmopolitismo.

Nonostante una vita errabonda, Ramón continua a pubblicare opere e a collaborare con alcuni dei più importanti giornali del periodo: l’ABC, la Revista de Occidente, il Sol, il Liberal e molti altri. Relatore di un ciclo di conferenze in sud America, conosce e sposa, un anno prima della scomparsa di Colombine, la scrittrice argentina di origine russa Luisa Sofovich, amorevole compagna delle ultime tre decadi della sua vita. Al di là di questi due grandi amori, della vita sentimentale di Ramón si sa relativamente poco.

Nella sua meravigliosa e malinconica Automoribundia, in cui si confronta con il mistero e il destino personale e si rivela il Ramón definitivo, che sa ascoltare le voci intime dell’inquietudine umana, nel capitolo 61 Ideas Secretas Sobre las Mujeres, ci fa sapere di non aver trascorso nemmeno una notte durante quarant’anni, senza che la sua mano riposasse “sobre el arco pomposo de la mujer”.

A giudicare soprattutto dall’importanza che la figura femminile ebbe nella sua abbondante produzione letteraria degli anni venti, risulta probabile che nelle sue sporadiche e libere escursioni per il mondo avesse avuto contatti con molte donne che furono fonte di ispirazione per le sue numerosissime novelas; dalle così dette “costumbristas” o madrilene La Nardo, Las Tres Gracias, alle cosmopolite Cinelandia, El Doctor Inverosimil, El Caballero del Hongo Gris, fino a quelle erotiche che qualificò lui stesso con il nome di Novelas “de la Nebulosa": Senos, in cui meglio si esplica la poetica ramoniana della personificazione e della cosificazione; La Quinta de Palmyra, Seis Falsas Novelas, La Viuda Blanca y Negra, una delle novelas più sensuali della produzione ramoniana.

Il 18 luglio 1936 si rifugia a Buenos Aires con la sua fedele compagna Luisita. Questo “Cid juvenil” come lo cominciò a chiamare il suo amico Ernesto Giménez Caballero inizia a collaborare con la stampa argentina, ma il suo profondo desiderio di conservare l’indipendenza ad oltranza lo colloca in una emarginazione per nulla favorevole alla sua economia.

Si spense a Buenos Aires il 12 gennaio 1963 leggero d’equipaggio, quasi nudo, come i figli del mare .
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